
 

 

 

 

 

 

 

 

325. Giunse il giorno, lieto per il mondo, del felicissimo parto di 

sant'Anna e della nascita di colei che veniva alla luce santificata e 

consacrata per diventare Madre di Dio. Questo parto avvenne 

l'ottavo giorno del mese di settembre, compiuti nove mesi interi 

dalla concezione della santissima anima della nostra Regina e 

Signora. Fu preavvertita sua madre Anna da una illuminazione 

interiore, nella quale il Signore le diede l'avviso che si avvicinava l'ora 

del parto. Così, piena della gioia dello Spirito divino, era tutta presa 

ad ascoltare la sua voce e prostratasi in orazione chiese al Signore 

che l'assistesse con la sua grazia e la sua protezione, per il buon esito 

del parto. Subito sentì nel suo seno un movimento, che è naturale 

quando le creature stanno per venire alla luce. Nello stesso tempo, la 
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bambina Maria, più che fortunata, fu rapita, per provvidenza e virtù 

divina, in un'estasi altissima, nella quale assorta ed astratta da tutte 

le operazioni sensitive, venne al mondo senza percepirlo con i sensi, 

come invece avrebbe potuto se assieme all'uso della ragione, che 

aveva, li avesse lasciati, per natura, operare in quel momento. Il 

potere dell'Altissimo, però, dispose in questo modo, affinché la 

Principessa del cielo non avvertisse il naturale evento del parto.  

326. Maria nacque pura, bella e tutta piena di grazie, manifestando 

con esse che era esente dalla legge e dal tributo del peccato. E 

benché nella sostanza venne al mondo come gli altri figli di Adamo, 

tuttavia la sua nascita fu accompagnata da circostanze e grazie 

particolari, che la resero miracolosa ed ammirabile in tutta la natura, 

nonché lode eterna per il suo Autore. Questa divina stella mattutina 

spuntò, dunque, al mondo, intorno alla mezzanotte, cominciando 

così a dividere la notte dell'antica legge e delle prime tenebre dal 

giorno nuovo della grazia, che stava già per apparire. Colei che aveva 

la mente fissa nella Divinità fu così, conformemente agli altri 

bambini, avvolta in panni e posta ed accomodata in una culla; e 

venne trattata come una bambina quella che, in sapienza, eccedeva 

tutti i mortali e gli stessi serafini. Sua madre Anna non consentì che 

in quel momento fosse toccata da altri, ma lei stessa, con le sue 

mani, l'avvolse in fasce, senza esserne impedita dal parto, poiché fu 

libera dal doloroso travaglio cui sono soggette, ordinariamente, tutte 

le altre madri.  

327. Sant'Anna ricevette nelle sue mani colei che, essendo figlia sua, 

era insieme il maggior tesoro del cielo e della terra; semplice 

creatura sì, ma inferiore solo a Dio e superiore invece ad ogni cosa 

creata. Con fervore e con lacrime la offrì alla sua divina Maestà, 

dicendo nel suo intimo: «Signore d'infinita sapienza e potenza, 

creatore di tutto ciò che esiste, io vi offro il frutto del mio seno, che 

ho ricevuto dalla vostra bontà, con eterna riconoscenza per avermelo 

concesso senza che io potessi meritarlo. Fate della figlia e della 



 

 

madre ciò che piace alla vostra santissima volontà e guardate la 

nostra piccolezza, dall'alto della vostra sede e grandezza. Siate 

eternamente benedetto, perché avete arricchito il mondo con una 

creatura così gradita al vostro beneplacito e perché in Lei avete 

preparato la dimora e il tabernacolo in cui viva il Verbo eterno. Io mi 

congratulo con i miei santi Padri e Profeti, ed in loro con tutto il 

genere umano per il pegno sicuro, che ad essi donate, della 

redenzione. Ma come tratterò io quella che mi date per figlia, non 

meritando nemmeno di essere sua serva? Come toccherò la vera 

arca dell'alleanza? Concedetemi, o Signore e mio Re, la luce 

necessaria per conoscere la vostra volontà e per eseguirla con il 

vostro compiacimento ed al servizio di mia figlia».  

328. Il Signore rispose alla santa suggerendole nell'intimo 

l'ispirazione di trattare la bambina come fa qualsiasi madre, senza 

dimostrarle all'esterno riverenza, e portandogliela, però, nel suo 

interno: nel crescerla adempisse, quindi, i doveri di una vera madre, 

avendone cura con sollecitudine ed amore. Così fece appunto la 

felice madre ed usando questa facoltà, senza venir meno alla 

riverenza dovuta, si deliziava con la sua santissima figlia, trattandola 

ed accarezzandola come fanno le altre madri con le loro figlie, 

sempre però con la stima e con l'attenzione degne di quel mistero 

così imperscrutabile e divino che si racchiudeva tra madre e figlia. Gli 

angeli con tanti altri spiriti celesti venerarono devoti la dolce 

bambina, tra le braccia di sua madre, e le suonarono delle celesti 

sinfonie, di cui udì qualcosa sant'Anna; i mille angeli, invece, destinati 

alla custodia, si presentarono davanti alla gran Regina, per dedicarsi 

al suo servizio. Fu questa la prima volta che la divina signora li vide in 

forma corporea con i segni e le vesti, di cui parlerò in un altro 

capitolo; e la bambina li pregò che lodassero l'Altissimo con Lei ed in 

Nome suo.  

329. Nel momento in cui nacque la nostra principessa Maria, 

l'Altissimo inviò l'arcangelo san Gabriele a portare ai santi Padri del 



 

 

limbo questa notizia tanto lieta per loro. Subito il messaggero celeste 

scese ad illuminare quella profonda caverna, rallegrando i giusti che 

vi si trovavano. Annunciò loro che già cominciava a spuntare il giorno 

della felicità eterna e della redenzione del genere umano; giorno 

tanto desiderato ed aspettato dai santi Padri e preannunziato dai 

Profeti. Era già nata la Madre del Messia promesso, per cui essi 

avrebbero ben presto visto la salvezza e la gloria dell'Altissimo. Il 

santo principe inoltre svelò loro le eccellenti virtù di Maria e tutto ciò 

che la mano dell'Onnipotente aveva cominciato ad operare in Lei, 

affinché conoscessero meglio il felice principio del mistero, che 

avrebbe posto fine alla loro prolungata prigionia. Di questa notizia, si 

rallegrarono in spirito i Padri, i Profeti e gli altri giusti che dimoravano 

nel limbo; e con nuovi cantici lodarono il Signore per tale beneficio.  

330. Tutto ciò che ho riferito successe in breve tempo. Intanto, la 

nostra Regina, appena vide la luce del sole materiale, conobbe con i 

sensi i suoi naturali genitori ed altre creature; questo fu il primo 

passo della sua vita nel mondo. Il braccio onnipotente dell'Altissimo 

ricominciò così ad operare per lei nuove meraviglie, superiori ad ogni 

pensiero umano. La prima, oltremodo stupenda, fu d'inviare 

innumerevoli angeli, affinché sollevassero in anima e corpo, al cielo 

empireo, l'eletta per madre del Verbo eterno, secondo quello che il 

Signore disponeva. Ubbidirono i santi principi e, prendendo la 

bambina Maria dalle braccia di sua madre sant'Anna, si ordinarono 

con pompa solenne in una festosa processione, portando fra cantici 

d'incomparabile giubilo la vera arca della nuova alleanza, perché 

dimorasse per un po' di tempo non nella casa di ObedÈdom, ma nel 

tempio del sommo Re dei re, dove poi sarebbe dovuta rimanere 

eternamente. Da questo mondo al supremo cielo fu il secondo passo 

che Maria santissima fece nella sua vita.  

331. Chi potrà degnamente esaltare questo stupendo prodigio della 

destra dell'Onnipotente? Chi potrà descrivere il gaudio e lo stupore 

degli spiriti celesti, quando guardavano quella meraviglia così nuova 



 

 

tra le opere dell'Altissimo, e con nuovi cantici la celebravano? In 

Maria riconobbero e riverirono la loro Regina e Signora, eletta per 

Madre di Colui che doveva essere loro capo, e che era causa della 

grazia e della gloria che possedevano, poiché Egli le aveva loro 

ottenute con i suoi meriti in previsione del divino consenso. Ma 

quale lingua o pensiero dei mortali potrebbe entrare nel segreto del 

cuore di quella tenera bambina, e capire o descrivere che cosa sentì 

durante lo svolgimento di un privilegio così singolare? Lo lascio 

pensare a coloro che sono animati da sentimenti di vera pietà 

cattolica e molto più a quelli cui sarà dato conoscerlo nel Signore; noi 

invece lo vedremo quando per la sua infinita misericordia 

giungeremo a goderlo faccia a faccia.  

332. La bambina Maria fece il suo ingresso nel cielo empireo per 

mano degli angeli e prostratasi con amore alla presenza del trono 

dell'Altissimo, si avverò - secondo il nostro modo d'intendere - ciò 

che prima era accaduto in figura, quando Betsabea si presentò al 

figlio Salomone, che dal suo trono giudicava il popolo d'Israele; ed 

egli alzatosi ricevette sua madre e la colmò di onori dandole il posto 

di regina al suo fianco. Lo stesso fece, ma con maggiore gloria ed in 

modo ancor più ammirabile la persona del Verbo eterno con la 

bambina Maria, che si era eletta per Madre. Egli la innalzò sul suo 

trono e le diede, al suo fianco destro, il titolo di Madre sua e di 

regina di ogni cosa creata, benché tutto ciò si operasse senza che Ella 

conoscesse la propria dignità né il fine di misteri e privilegi così 

ineffabili; ma per ricevere questi le sue deboli forze furono sostenute 

dalla potenza divina. Le vennero, infatti, elargite grazie e doni nuovi, 

con i quali furono rispettivamente elevate le Sue capacità esteriori; e 

riguardo alle facoltà interiori, oltre alla nuova grazia ed alla luce con 

le quali furono preparate, Dio le elevò in modo adeguato a ciò che le 

doveva essere rivelato. Inoltre, avendole dato il  



 

 

lume necessario, svelò la sua divinità, manifestandosi a Lei in modo 

chiaro e indicibilmente sublime. Fu questa la prima volta che la 

bambina Maria vide la santissima Trinità.  

333. Della gloria che in questa visione ebbe la bambina Maria, dei 

nuovi misteri che le furono rivelati e degli effetti che ridondarono 

nella sua purissima anima, furono solo testimoni l'autore di così 

inaudito miracolo e gli angeli stupefatti, che in Dio stesso 

conoscevano già qualcosa di questo mistero. Ritrovandosi la Regina 

alla destra del Signore che doveva divenire suo figlio e vedendolo 

faccia a faccia, gli chiese, più felicemente di Betsabea, che donasse 

l'intatta Sunnamita Abisag, cioè la sua inaccessibile divinità, 

all'umana natura sua propria sorella, e che adempisse la sua parola 

scendendo dal cielo sulla terra, celebrando così il matrimonio 

dell'unione ipostatica nella persona del Verbo, poiché tante volte lo 

aveva promesso agli uomini per mezzo dei Patriarchi e dei Profeti. Lo 

pregò anche di affrettare la redenzione del genere umano, attesa da 

tanti secoli, poiché si moltiplicavano i peccati e la rovina delle anime. 

Ascoltò l'Altissimo questa richiesta a Lui tanto gradita, e promise a 

sua Madre, diversamente da Salomone, che subito si sarebbe 

disobbligato dalle sue promesse e sarebbe venuto nel mondo, 

incarnandosi per redimerlo.  

334. In quel concistoro e tribunale divino della santissima Trinità si 

decise di dare il nome alla bambina Regina; e siccome nessun nome 

è legittimo e proprio se non quello che si pone nell'essere 

immutabile di Dio, dove con equità, peso, misura ed infinita sapienza 

si dispensano ed ordinano tutte le cose, allora la divina Maestà volle 

imporglielo da se’ stessa, nel cielo. Manifestò così agli spiriti angelici 

che le tre divine Persone avevano decretato e formulato, sin 

dall'eternità, i dolcissimi nomi di Gesù e di Maria per il figlio e per la 

madre; e si erano compiaciute in essi, tenendoli scolpiti nella loro 

mente eterna, e presenti in tutte le cose a cui avevano dato 

esistenza, poiché proprio per il loro servizio le avevano create. 



 

 

Mentre i santi angeli venivano a conoscenza di questi e di altri 

misteri, udirono una voce dal trono, che, nella persona del Padre 

eterno, diceva: «La nostra eletta sarà chiamata 
Maria e questo nome deve essere meraviglioso 
e grande; quelli che lo invocheranno con 
devoto affetto, riceveranno copiosissime 

grazie; quelli che lo apprezzeranno e 
pronunceranno con riverenza, saranno 
consolati e vivificati; tutti ritroveranno in 
esso il rimedio dei loro mali, i tesori per 

arricchirsi e la luce che li guidi verso la vita 
eterna. Questo nome sarà terribile contro 
l'inferno, schiaccerà il capo al serpente, ed 
otterrà insigni vittorie sui principi delle 
tenebre».  

Ordinò poi il Signore agli spiriti angelici, che annunziassero questo 

felice nome a sant'Anna, affinché si operasse sulla terra quello che si 

era stabilito nel cielo. La divina bambina, prostratasi con affetto 

dinanzi al trono, rese riconoscenti ed umili grazie all'Essere eterno e 

con ammirabili e dolcissimi cantici ricevette il suo nome. Se si 

dovessero descrivere i privilegi e le grazie, che le furono concessi, 

sarebbe necessaria un’opera a parte, di più volumi. I santi angeli, nel 

trono dell'Altissimo, venerarono e riconobbero, di nuovo, Maria 

santissima come futura madre del Verbo e come loro Regina e 

Signora; e ne ossequiarono il nome prostrandosi, ogni volta che lo 

pronunciava la voce dell'eterno Padre. Particolarmente lo 

venerarono quelli che lo avevano come stemma sul petto; tutti 

invece intonarono cantici di lode per misteri così grandi ed 

insondabili. La neonata Regina, però, continuò ad ignorare la causa 



 

 

di tutto ciò che vedeva, perché non le venne manifestata la sua 

dignità di madre del Verbo sino al tempo dell'incarnazione. Intanto 

sempre con giubilo e con riverenza i santi angeli la riportarono sulla 

terra nelle braccia di sant'Anna, alla quale rimase nascosto quanto 

era accaduto, nonché l'assenza di sua figlia, poiché in vece sua supplì 

uno degli angeli custodi, prendendo, per questo scopo, un corpo 

aereo. Oltre a ciò, per molto tempo, mentre la divina fanciulla 

dimorava nel cielo empireo, sua madre Anna ebbe un'estasi di 

altissima contemplazione, in cui, benché ignorasse quel che si 

operava nella sua bambina, le furono manifestati gli ineffabili misteri 

della dignità di madre di Dio, per la quale era stata eletta la sua figlia 

santissima. La prudente donna li conservò nascosti nel suo cuore, 

tenendoli, però, sempre presenti nella mente, per tutto quello che 

doveva operare con lei.  

335. Otto giorni dopo la nascita della grande Regina, scese dall'alto 

una moltitudine di angeli bellissimi e maestosi, portanti uno scudo 

sul quale era scolpito, a caratteri brillanti e risplendenti, il Nome di 

Maria. Manifestandosi tutti alla fortunata sant'Anna le dissero che il 

Nome di sua figlia doveva essere quello che essi portavano sullo 

scudo, e cioè Maria: nome che le aveva dato la divina Provvidenza, 

ordinando in tal modo che anche lei e Gioacchino glielo imponessero 

subito. La santa chiamò il marito e gli fece conoscere la volontà di 

Dio riguardo al nome della loro figlia ed il fortunatissimo padre lo 

accolse con giubilo e con devoto affetto. Decisero così di chiamare i 

parenti ed un sacerdote, e con un sontuoso e solenne banchetto 

posero il nome di Maria alla loro neonata. Gli angeli celebrarono 

questa festa cantando una dolcissima melodia, sentita solo dalla 

madre e dalla figlia che restò così col nome che la santissima Trinità 

le aveva dato nel cielo il giorno in cui era nata e sulla terra l'ottavo 

giorno dopo l'evento. Fu scritto poi nel registro comune, quando sua 

madre andò al tempio per adempiere la legge, come si dirà in 

seguito. Sino allora il mondo non aveva visto un parto simile a questo 



 

 

né un altro sarebbe potuto accadere in una semplice creatura. 

Questa fu la nascita più fortunata che la natura poté salutare, poiché 

portò una bambina la cui vita, già dal primo giorno, non solo fu 

esente dalla macchia del peccato, ma fu più pura e santa di quella dei 

supremi serafini. La nascita di Mosè fu celebrata per la bellezza e 

l'avvenenza del bambino; ma questa non era che apparente e 

corruttibile. Oh, come è bella la nostra grande bambina! Oh, com'è 

bella! È tutta bella e soavissima nelle sue delizie, perché possiede 

tutte le grazie e le bellezze, senza alcun difetto. Fu motivo di sorriso e 

di letizia, per la casa di Abramo, la nascita di Isacco, il figlio promesso 

da Dio e concepito da madre sterile; ma tale parto non ebbe una 

grandezza maggiore di quella originata e trasmessa dalla nostra 

bambina Regina, per cui fu preordinata tutta quella gioia 

straordinaria. E se quel parto fu ammirabile e di tanto giubilo per la 

famiglia del patriarca, perché era prefigura e preparazione della 

natività della dolcissima Maria, così in questo si devono rallegrare il 

cielo e la terra, perché nasce Colei che viene a restaurare le rovine 

del cielo e a santificare il mondo. Quando nacque Noè, si consolò suo 

padre Lamech, perché seppe che Dio attraverso suo figlio avrebbe 

assicurato la continuità del genere umano, per mezzo dell'arca, e 

avrebbe accordato di nuovo le benedizioni che gli uomini avevano 

demeritato per i peccati commessi. Tutto questo, però, avvenne 

affinché nascesse questa bambina, che doveva essere la vera 

riparatrice, essendo, ancora una volta, l'arca mistica a contenere il 

nuovo e vero Noè, attirandolo dal cielo, per riempire di benedizioni 

tutti gli abitanti della terra. Oh, felice parto! Oh, lieta nascita, che in 

tutti i secoli passati sei stata il compiacimento della santissima 

Trinità, il gaudio degli angeli, il refrigerio dei peccatori, l'allegrezza 

dei giusti e la singolare consolazione dei santi che ti stavano 

aspettando nel limbo!  

336. Oh, preziosa e fulgida margarita, che ti dischiudesti alla luce del 

sole racchiusa nella grezza conchiglia di questo mondo! Oh, grande 



 

 

bambina! Se alla luce materiale gli occhi terreni ti ravvisano appena, 

dinanzi a quelli del sovrano e della sua corte superi in dignità e 

bellezza tutto ciò che non è Dio stesso. Tutte le generazioni ti 

benedicano; tutte le nazioni riconoscano e lodino la tua grazia e la 

tua bellezza. La terra sia rischiarata da questa nascita; i mortali si 

rallegrino perché è nata per loro la corredentrice che colmerà il 

vuoto causato dalla prima colpa; vuoto in cui da essa sono stati 

lasciati. Sia benedetta ed esaltata la vostra benignità verso di me che 

sono polvere e cenere, la più abietta. E se mi date il permesso, o mia 

Signora, di parlare alla vostra presenza, vi esporrò un dubbio, che mi 

è affiorato su questo mistero della vostra nascita, riguardo a quello 

che operò l'Altissimo con voi nell'ora in cui vi pose alla luce materiale 

del sole.  

337. Questo è il dubbio: «Come si potrà intendere che per mano dei 

santi angeli siete stata portata con il corpo fino al cielo empireo ed 

alla vista della Divinità? Poiché secondo la dottrina della santa Chiesa 

e dei santi dottori, il cielo fu chiuso e come interdetto per gli uomini 

fino a che il vostro santissimo Figlio non lo aprì con la sua vita e la 

sua morte, entrando in esso come redentore e capo, quando, cioè 

risorto, vi salì nel giorno della sua ammirabile ascensione, essendo 

Egli il primo per il quale furono aperte quelle porte eterne, che erano 

state chiuse per il peccato».  



 

 

 

Risposta ed insegnamento della Regina del cielo  

338. Carissima figlia mia, è vero che la divina 
giustizia, per il primo peccato chiuse il cielo ai 
mortali fino a quando il mio santissimo Figlio 

non lo aprì, pagando abbondantemente per gli 
uomini con la sua vita e la sua morte. Fu così 
conveniente e giusto che il Redentore, che 
come capo aveva unito a sé le membra 
redente, entrasse prima degli altri figli di 

Adamo nel cielo, aprendolo per loro. E vero 



 

 

che se Adamo non avesse peccato, non sarebbe 
stato necessario osservare questo ordine, per 
poter gli uomini salire al cielo empireo a 

godere della Divinità, ma vista la caduta del 
genere umano, la santissima Trinità stabilì 
quello che ora si sta eseguendo ed adempiendo. 
Davide cantò questo grande mistero nel salmo 

ventitreesimo, quando, parlando con gli spiriti 
del cielo, disse due volte: «Sollevate, porte, i 
vostri frontali, alzatevi porte antiche, ed entri 
il re della gloria». E ripeté agli angeli che le 
porte erano aperte solo per loro, mentre per gli 

uomini stavano chiuse. E benché quei 
cortigiani del cielo non ignorassero che il 
Verbo incarnato aveva già tolto a quelle porte 
le sbarre e le serrature della colpa - salendo 

ricco e glorioso con le spoglie della morte e del 
peccato e presentando nella gloria dei santi 
Padri del limbo il frutto della passione che 
portava su di sé - con tutto ciò, i santi angeli 
vengono qui descritti come meravigliati e 

stupiti di questa novità straordinaria, 
domandandosi tra loro: «Chi è questo re della 
gloria, essendo uomo e della stessa natura di 
Adamo che perdette per sé e per tutto il genere 
umano il diritto di salire al cielo?».  



 

 

339. Al dubbio rispondono loro stessi, dicendo 
che il re della gloria è il Signore forte e 
potente, il Signore potente in battaglia, il 

Signore degli eserciti. Il che è un mostrarsi 
consapevoli che quell'uomo, venuto dal mondo 
per aprire le porte eterne, non era solo uomo, 
né era sottomesso alla legge del peccato, ma 

era vero uomo e vero Dio e che, forte e potente 
in battaglia aveva vinto il forte armato che 
regnava nel mondo, e lo aveva spogliato del 
suo regno e delle sue armi. Gli angeli lo 
chiamano il re della gloria, il signore delle 

virtù, perché le aveva operate come loro 
Signore, cioè con autorità e senza gli ostacoli 
del peccato e delle sue conseguenze. E, come 
signore delle virtù e re della gloria, veniva ora 

trionfando e ripartendo virtù e gloria ai suoi 
redenti, per i quali, in quanto uomo, aveva 
patito ed era morto; in quanto Dio, invece, li 
sollevava all'eternità della visione beatifica, 
avendo spezzato le serrature, ossia gli ostacoli 

posti dal peccato.  

340. O anima, questo fu quello che fece il mio 
diletto figlio, vero Dio e vero uomo, che, come 
signore d'ogni virtù e grazia, m'innalzò e mi 
adornò fin dal primo istante della mia 



 

 

immacolata concezione. Quindi non essendo 
stata colpita dall'obice del primo peccato, non 
ebbi l'ostacolo, proprio degli altri mortali, ad 

entrare per le porte eterne del cielo, anzi, 
riguardo a questo, il potente braccio di mio 
figlio si comportò con me, come con la signora 
delle virtù e regina del cielo. Parimenti, 

dovendolo rivestire, nel suo farsi uomo, della 
mia carne e del mio sangue, per la sua 
benignità volle prevenirmi, facendomi simile a 
lui in purezza e nella esenzione della colpa 
come anche in altri doni e privilegi divini. 

Inoltre, poiché non ero schiava della colpa, non 
esercitavo affatto le virtù come chi è soggetta 
ad essa, ma come signora delle mie facoltà, 
senza conflitto interiore e con pieno dominio; 

simile non tanto ai figli di Adamo quanto al 
Figlio di Dio che era anche mio figlio.  

341. Per questa ragione gli spiriti celesti mi 
aprirono le porte eterne che reputavano loro, 
riconoscendo così che il Signore mi aveva 

creata più pura di tutti i supremi angeli del 
cielo, anzi loro Regina e signora di tutte le 
creature. E comprendi, o carissima, che chi 
fece la legge, poté senza contraddizione 
dispensare da essa. In questo modo, operò il 



 

 

supremo Signore e legislatore, stendendo verso 
di me lo scettro della sua clemenza più 
nobilmente di quanto non fece Assuero verso 

Ester, affinché non si intendesse che le leggi 
circa la colpa, comuni agli altri mortali, 
fossero fatte per me, che dovevo diventare la  

Madre dell'autore della grazia. E benché io, 

come semplice creatura non potessi meritare 
questi benefici, tuttavia la clemenza e la bontà 
divina si volsero verso di me liberalmente, 
rimirandomi come umile serva, affinché 
lodassi eternamente l'autore di tali opere. E 

voglio che anche tu, o figlia mia, lo esalti e lo 
benedica per esse.  

342. L'insegnamento che ora ti do è questo: 
avendoti eletta con liberale pietà, come mia 

discepola e compagna, quando eri ancora 
povera e abbandonata, cerca con tutte le tue 
forze di imitarmi in un esercizio che io ho 
praticato per tutta la mia vita da quando 
venni al mondo, senza tralasciarlo nemmeno 

un giorno, per quanti pensieri e tribolazioni 
avessi. L'esercizio consisteva nel prostrarmi 
alla presenza dell'Altissimo, ogni giorno allo 
spuntare della luce, ringraziandolo e 



 

 

lodandolo per il suo essere immutabile, per le 
sue infinite perfezioni e per avermi creata dal 
nulla. Inoltre, riconoscendomi sua creatura e 

sua fattura, lo benedicevo ed adoravo 
rendendogli onore e magnificenza come si 
deve al supremo Signore e al creatore mio e di 
tutto ciò che esiste. Sollevavo così il mio 

spirito, mettendolo nelle sue mani, e con 
fiducia e profonda umiltà mi abbandonavo 
chiedendogli che, in quel giorno e per tutti gli 
altri della mia vita, disponesse di me secondo il 
suo volere e che m'insegnasse tutto ciò che gli 

fosse di maggiore gradimento, per adempierlo. 
Nell'espletare i diversi impegni quotidiani 
replicavo più volte questi atti e nell'interno 
consultavo prima la divina Maestà 

chiedendole consigli, licenza e benedizione per 
tutte le mie azioni.  

343. Sii molto devota del mio dolcissimo nome. 
Sappi intanto che sono stati molti i privilegi e 
le grazie che l'Onnipotente ha legato al mio 

nome. Nel rendermene conto alla vista di Dio, 
mi sentii, in modo sommo, tenuta alla 
riconoscenza e fui presa da una grande  



 

 

sollecitudine di corrispondere, tanto che tutte 
le volte che mi veniva alla memoria il mio 
nome, Maria, ed accadeva molto spesso, e tutte 

le volte che mi sentivo nominare, provavo un 
incitamento alla gratitudine e al compimento 
di ardue imprese per il Signore, che me lo 
aveva dato. Lo stesso nome hai tu. Perciò 

voglio che questo nome operi in te i medesimi 
effetti, in modo che tu mi imiti fedelmente in 
ciò che hai appreso in questo capitolo, senza 
venirvi meno da oggi in poi, qualunque cosa 
accadesse. Qualora, per debolezza, tu cadessi 

nell'indolenza, rientra subito in te stessa e, alla 
presenza del Signore e a quella mia, riconosci 
con dolore la tua colpa. Con sollecitudine e 
costanza in questo santo esercizio, eviterai 

molte imperfezioni e ti abituerai piano piano 
a praticare le virtù nel più alto grado, secondo 
il volere dell'Altissimo. Egli allora non ti 
negherà la sua grazia divina se ricercherai 
davvero la sua luce e ciò che è più gradito e 

desiderato dal tuo cuore e dal mio, cioè di 
ascoltare e ubbidire con tutta te stessa al tuo 
sposo e Signore, il quale vuole per te ciò che è 
più puro, santo e perfetto e una volontà 
pronta e disposta ad eseguirlo. 
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